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Abstract. On 21 April 2021 Lidia Curti left us. One of the first to develop cultural and po-
stcolonial studies in Italy, a central voice in feminist and gender studies, a tireless scholar, 
Lidia Curti was a fundamental figure for all of us. In this article, through three of her key 
texts, I retrace the leitmotiv of women’s writing of living ‘between’ the interstices in the 
light of Donna Haraway’s FS figurations, and the postcolonial and feminist method of the 
listening position and of  ‘speaking nearby’ against the powers of ventriloquism.

Keywords: Lidia Curti, Feminisms, Postcolonial studies, Haraway, Counter-narrations.

gabriella.palermo@unipa.it
Università degli Studi di Palermo

Gabriella Palermo

Narrazioni dagli interstizi
Lidia Curti e le fabulazioni dei femminismi

1. Anticipare il futuro
Il 21 aprile 2021 Lidia Curti ci ha la-

sciate. Professoressa onoraria di Lette-
ratura Inglese presso l’Università l’O-
rientale di Napoli, critica femminista e 
postcoloniale, Lidia Curti è stata una pio-
niera dei Cultural Studies, in Inghilterra, 
ma soprattutto in Italia, dove è stata lei 
ad introdurli e a svilupparli, insieme alla 
comunità di ricerca e alle tante allieve che 
si lascia alle spalle. Militante del PCI nel-

la sezione di Bagnoli, quando giungerà 
presso il Centre for Contemporary Cultural 
Studies di Birmingham porterà con sé gli 
scritti gramsciani e la rilettura di quei te-
sti alla luce del suo impegno politico che, 
insieme alla ricerca accademica, ha trac-
ciato tutta la sua vita. 

Così come scritto da Marina Vitale 
su un articolo uscito sul «Manifesto» a 
pochi giorni dalla sua morte, Lidia Cur-
ti «ha costantemente lavorato per aprire 
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spazi di innovazione e di dialogo al di 
sopra di barriere disciplinari e protocolli 
accademici» e «in tutta la sua produzione 
ha perseguito (presagendola e anticipan-
dola) una pratica di cui oggi si parla come 
‘intersezione’; un atteggiamento dello 
spirito prima ancora che della critica»1. 
E quando si prova a ritracciare la produ-
zione di Lidia Curti, anticipazione è pa-
rola chiave, poiché sembra esserci un filo 
rosso che attraversa tutti i suoi scritti, che 
è proprio quello dell’anticipazione e del-
la proiezione verso il futuro. Un filo che 
possiamo provare a seguire attraverso tre 
sue opere principali, da Female Bodies, 
Female Stories del 1998, passando per La 
voce dell’altra del 2006 e giungendo sino 
alla sua ultima curatela dedicata appunto 
ai Femminismi Futuri del 20192. Tre testi 
in cui si concentra la tematica principale 
cui Lidia Curti ha dedicato un’intera vita 
con una ricerca curiosa, continua e co-
stante: quella delle narrazioni femminili 
che dallo spazio ‘tra’ gli interstizi costrui-
scono altri mondi. 

Non sorprende dunque che le cose 
a cui lavorava negli ultimi anni riguar-
davano proprio la costruzione di futuri 
alternativi possibili a partire da un posi-
zionamento femminista, in dialogo con 
le figurazioni FS di Donna Haraway, su 
cui tornerò più avanti. Un dialogo costru-
ito soprattutto all’interno di Femminismi 
Futuri, frutto del gruppo di ricerca omo-
nimo nato all’interno del Centro studi po-
stcoloniali e di genere dell’Università l’O-
rientale di Napoli, che nell’introduzione 
definisce «un circuito cognitivo ed emo-

1 https://ilmanifesto.it/lidia-curti-nello-sconfinare-di-corpi-e-linguaggi/ 
2 La produzione di Lidia Curti è chiaramente molto più ampia. Tra le altre pubblicazioni, si vedano le co-curatele – e 
i suoi saggi all’interno - Ombre di un’ombra: Amleto e i suoi fantasmi (1994); The Postcolonial Question. Common Skies, 
Divided Horizons (1995); La nuova Shahrazad. Donne e multiculturalismo (2005), Schermi indiani, linguaggi planetari. 
Tra Oriente e Occidente, modernità e tradizione, avanguardia e popolare (2008); Shakespeare in India (2010); Ritorni 
critici. La sfida degli studi culturali e postcoloniali (2018). Si vedano inoltre i saggi e gli articoli dedicati al femminismo 
e alle questioni di genere, tra i quali The House of Difference: Bodies, Genders, Genres, in “De Genere – Rivista di studi 
Letterari, Postcoloniali e di Genere”, 1 (1) (2015) e Il soggetto imprevisto. Simon de Beauvoir tra femminismo e postcolo-
niale in Conelli-Meo (2017). Per una più dettagliata biografia, bibliografia e per un ricordo a più voci di chi è stato 
a lei vicino per anni, per studio, ricerca e affetto, si vedano gli interventi del convegno “In onore di Lidia Curti. Un 
meraviglioso intreccio: parole, immagini, corpi” organizzato il 4 novembre 2021 presso l’Università l’Orientale di 
Napoli dal Centro studi postcoloniali e di genere, a cui hanno preso parte, tra gli altri, Paul Gilroy, Maria Thereza Al-
ves, Marina Vitale, Tiziana Terranova e ovviamente il suo compagno di vita Iain Chambers. Al seguente link è pos-
sibile visionare le registrazioni del convegno: https://www.youtube.com/channel/UCWioDifOvkBNKvo9B0fN-Eg. 
Inoltre, il numero 150 della rivista «Leggendaria. Libri, Letture, Linguaggi» del bimestre ottobre-novembre 2021 è 
uno speciale interamente dedicato a Lidia Curti dal titolo “L’albero di Lidia”. 

tivo teso a costruire ponti verso un futu-
ro femminista che non sia solo bianco e 
occidentale e superi frontiere temporali e 
spaziali, continenti terreni e astrali, aree 
diverse del sapere» (Curti 2019, p. 16).

A partire da ciò, e in punta di piedi, 
dedicherò queste pagine a due tematiche 
chiave che attraversano a mio parere la 
sua produzione scientifica, accademica e 
politica: il leitmotiv della scrittura femmi-
nile e il metodo che ci ha consegnato. Un 
metodo di contestazione critica continua, 
di decostruzione dei saperi e dei poteri 
che si accumulano negli interstizi; un 
metodo per disimparare e rimanere in di-
sparte, dando spazio al silenzio necessa-
rio all’ascolto delle voci subalterne, senza 
appropriarsi della parola, ma piuttosto 
tentando di amplificare le produzioni dai 
margini all’interno dello spazio accade-
mico. Un metodo di critica dello sguar-
do di chi osserva, spiega, chiarisce, parla, 
con la continua messa in discussione di 
sé e del mondo; uno sguardo femmini-
sta, proiettato verso il futuro.

2. La scrittura sul corpo, i corpi 
della scrittura 
Il tema dell’intreccio tra corpo, (pre-

sa di) parola e scrittura attraversa tutta 
la produzione di Lidia Curti per mezzo 
delle geografie letterarie di voci femmi-
nili, alla continua ricerca di ciò che lei 
stessa chiamava «la scrittura del vivere 
‘tra’». Le scritture di queste voci femmi-
nili sono infatti incarnate nell’esperienza 
della diaspora, degli spazi intermedi dei 
bordi, delle frontiere, dei margini dello 
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stato-nazione costruito sull’occhio bian-
co, occidentale, maschio ed eterosessua-
le. In questo modo, per mezzo di una 
scrittura iscritta sul corpo e che si fa cor-
po essa stessa, queste voci attraversano la 
violenza di un mondo basato su un siste-
ma di potere di dicotomie e di binarismi, 
divenendo pratiche di resistenza, di sfida 
e di sovversione. Così come Shahrazad, 
«colei che con i suoi racconti ha lottato 
per la vita e vinto, resistendo alla morte 
con le parole» (Curti 2006, p. 87), queste 
scritture femminili superano, tra le altre 
dicotomie, anche quella tra fatto e finzio-
ne per mezzo della conquista dell’imma-
ginazione, anello di congiunzione tra il 
reale e il mondo da farsi. 

Già in Female Bodies, Female Stories, 
Lidia Curti sottolineava come fatto e fin-
zione siano due aspetti cruciali della stes-
sa realtà e non due domini separati; d’al-
tronde, l’importanza delle storie come 
strumento trasformativo del reale e delle 
scritture dai margini che si fanno con-
tro-narrazioni è un tema cardine sia degli 
studi postcoloniali che dei femminismi. 

Professoressa di letteratura ingle-
se, Lidia Curti ha dedicato molti dei 
suoi scritti al canone letterario del cuo-
re dell’impero, il quale «ha occultato e 
messo sotto silenzio le voci altre, emar-
ginando ciò che sta tra le righe e in di-
sparte rispetto all’irresistibile flusso del-
le narrazioni esplicite, legittimate dalla 
lingua dominante, dalla madre patria, 
dalla voce patriarcale, nella cornice del 
mondo coloniale e post» (Curti 2006, p. 
167). Ripercorrendo le metodologie e le 
analisi soprattutto della holy trinity de-
gli studi postcoloniali, ovvero di Edward 
Said, Gayatri Spivak e Homi Bhabha, 
Lidia Curti ha tracciato una cartografia 
dell’archivio dell’impero coloniale che, 
per mezzo della letteratura del canone e 
dell’imposizione della lingua inglese, ha 
imposto la “storia singola”3 del mondo, 

3 Chimamanda Ngozi Adichie, The danger of the single story, https://www.ted.com/talks/chimamanda_ngozi_adi-
chie_the_danger_of_a_single_story?language=it 
4 Simpoietico in Haraway è un sistema di configurazioni condivise che produce in maniera collettiva, opposto 
all’autopoiesi, un sistema invece basato sul principio di autosufficienza degli esseri viventi. Nella simpoiesi il viven-
te, umano, animale e vegetale, si unisce in processi di tessitura di nuove convivenze, nuovi sistemi di collaborazio-
ne e gioco, nuove parentele – kin (Haraway 2019, pp. 89-141).

rimuovendo così e silenziando le voci e 
i corpi lasciati fuori e ai margini dell’at-
to cartografico di potere. Tuttavia, se da 
una parte la letteratura è sempre stata 
centrale per la costruzione della fiction 
egemonica dell’archivio, e nel suo farsi 
canone ha costruito quella che Spivak ha 
chiamato violenza epistemica, dall’altra 
la molteplicità delle storie ai margini di 
questo costituiscono un contro-archivio 
postcoloniale, di quelle contro-narrazioni 
che abbattono la rappresentazione piana, 
univoca, bidimensionale del mondo. Da 
questo punto di vista, come sottolinea 
il duo Gibson-Graham (2008), le storie 
possono essere «politiche ontologiche 
performative», in grado non solo di im-
maginare e costruire cambiamenti e di-
scorsi alternativi, ma anche di dar vita a 
processi di soggettivazione che abitano 
questi discorsi altri. 

Le fabulazioni del femminile, così 
come già le chiamava Lidia Curti nella 
sua continua anticipazione e proiezio-
ne verso il futuro - prima ancora che ir-
rompessero nel lessico dei femminismi 
contemporanei, soprattutto mediate dal 
lavoro di Haraway e dalla sua continua 
attenzione per le storie come potenti 
strumenti di immaginazione e dunque di 
trasformazione del reale - decostruiscono 
dicotomie molteplici. Queste fabulazio-
ni abbattono, per mezzo della conquista 
dell’immaginazione femminile, i binari-
smi tra fatto e finzione, tra canone e mar-
gine dell’archivio, del genere e dei generi. 

L’acronimo FS harawayano sta per 
FantaScienza, Fabula Speculativa, Fatto 
Scientifico e Femminismo Speculativo: 
gli uni hanno bisogno necessariamente 
degli altri, ciascuna figurazione FS è in-
tessuta all’altra. Insieme, rappresentano 
un metodo per restare a contatto con il 
trouble di un pianeta danneggiato e per 
immaginare nuovi modi simpoietici4 di 
con-vivere, di con-pensare, di con-diveni-
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re. Evocando un grande gioco della ma-
tassa, in cui si condividono e costruiscono 
insieme figure di filo - o, detto altrimenti, 
storie -, in cui si trasmettono e ricevono 
schemi, la figurazione trasformativa FS 
«rappresenta una pratica e un processo, 
è il con-divenire l’uno insieme all’altro in 
una staffetta sorprendente; è una figura 
che definisce l’esistere e il progredire nel-
lo Chthulucene» (Haraway 2019 p. 15).

Da chi sono abitate queste fabulazio-
ni? Le abitanti narrative ritracciate da Li-
dia Curti, in quanto soggettività di con-
fine, abitanti degli spazi ‘tra’, sono corpi 
ibridi, fatti di innesti e metamorfosi, di 
assemblamenti e dis-assemblamenti, di 
contaminazioni tra mondo animale, ve-
getale e umano e meccanico, evocando il 
cyborg harawayano. In quanto narrazio-
ni dagli interstizi che abbattono dicoto-
mie, questo superamento dei binarismi è 
iscritto anche sui loro corpi, per cui sono 
«letteralmente, mostri, parola che ha la 
stessa radice di ‘dimostrare’, e infatti i 
mostri significano» (Curti 2006, p. 35).

Nell’introduzione a Simians, Cyborg 
e Women (1991) Donna Haraway spiega 
come il cyborg sia un organismo ciberne-
tico, un ibrido, una creatura della realtà 
sociale, del fatto così come della finzio-
ne. Il cyborg è una fiction, «a condensed 
imagine of both imagination and material 
reality, the two joined centres of structuring 
any possibility of historical transformation» 
(Haraway 1991, p. 150). Mostruosità ibri-
da «transgenere, transpecie e transgenica 
che intorbida la rappresentazione pura 
dell’umano» (Timeto 2020, p. 86) i cy-
borg «non del tutto femminili ma di certo 
femministi» (Curti 2006, p.10) incarnano 
su di sé l’intessitura imprescindibile tra 
fatto e finzione: senza immaginazione, 
non si costruiscono altri mondi possibili.

I personaggi delle fabulazioni fem-
minili sono proprio questo: mostri che 
di-mostrano la violenza di un capitalismo 
coloniale basato sul sistema della pianta-
gione ma che al contempo, per mezzo di 
questa scrittura sul corpo, divengono cor-
pi della scrittura, della presa di parola, del-
la possibilità di resistenza e sovversione. 

Ne è un esempio il mostro ibrido tra 
mondo umano e vegetale del romanzo 
Sexing the Cherry di Jeanette Winterson 
(1989) cui Lidia Curti dedica ampie ri-
flessioni in Female Bodies, Female Sto-
ries. Il titolo del romanzo fa riferimento 
all’innesto tra un ciliegio di amarene e 
un prugnolo che Jordan crea per eserci-
tarsi e poter poi sperimentare sui semi e 
i baccelli delle Bermude in suo possesso, 
bottino di un viaggio coloniale. L’innesto 
si riferisce ad un pluriverso di significati: 

It is about giving strength to the weak and 
about metamorphosis and transformation; 
it is also about postcoloniality and its condi-
tion transplanting oneself elsewhere, or the 
elsewhere here; about de-spatialisation; about 
travels and love; about coming into existence 
without seed or parent; about artificial as well 
as natural creation. Finally, it is about the hy-
bridity of sexual identities (Curti 1998, p. 130).

Ed effettivamente, l’albero, frutto 
dell’estrazione coloniale a cui Jordan at-
tribuisce il sesso femminile, è un mostro, 
come lo definirà la madre, che su di sé 
ha (i)scritti tutti i significati dell’innesto: 
uno spazio ‘tra’ coloniale e postcoloniale; 
la fluidità di genere; l’ibridità ‘cyborg’ nel 
punto di caduta tra umano e vegetale. 

La riflessione sull’innesto tra corpo 
arboreo e corpo femminile torna ne La 
voce dell’altra in riferimento questa volta 
non ad un mostro ma ad un fantasma 
‘tra’ passato e presente, quello protagoni-
sta del romanzo Beloved di Toni Morrison 
(1987). Ispirato alla vera storia di Marga-
ret Garner, il romanzo narra di Sethe, l’ex 
schiava fuggita dalla piantagione di Swe-
et Home, che taglierà la gola a sua figlia 
Amatissima per evitarle il trauma della 
schiavitù. Un trauma scritto, disegnato e 
leggibile sul suo stesso corpo. Intagliata 
dalla frusta del padrone per aver rivelato 
lo stupro subito dal nipote, la schiena di 
Sethe è un albero di ciliegio in fiore, rosso, 
spaccato in due, di cui si vedono il tronco, 
i rami, le foglie. Al contempo, il suo cor-
po mappato incarna e rappresenta, tutta-
via, la ri-memoria: la memoria soggettiva 
della violenza subita di cui Sethe ha co-
scienza e ricordo – anche se non vuole 
vederlo – ma anche la memoria oggettiva, 
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condivisa, resa visibile a chi si appresta 
a leggere questa iscrizione arborea sul 
suo corpo (cfr. Palermo 2021). Lidia Curti 
analizza questa doppia funzione dell’albe-
ro di ciliegio iscritto sul corpo “istoriato” 
di Sethe, la schiava così preziosa da dover 
rincorrere e ritrovare a tutti i costi. Questo 
perché, tra le altre cose, era l’unica in gra-
do di preparare l’inchiostro, una liquidità 
che dalla protagonista del romanzo flui-
sce nella scrittura della sua discendente 
Toni Morrison: «Il corpo su cui si (i)scrive 
la traccia della tortura e dell’oppressione 
può diventare corpo che scrive e creare lo 
spazio della sopravvivenza e dell’espres-
sione» (Curti 2006 p. 120).

In Femminismi Futuri i fantasmi di-
vengono invece le creature mutanti dei 
paesaggi dello Chthlucene, il tempo del 
ragno, il dominio della ragnatela che nel 
suo continuo farsi e disfarsi si relaziona 
a tutte le specie animali, umane e vegeta-
li. Chthlucene è l’era in cui viviamo, ma 
anche l’era futuribile, il mondo che ne-
cessita di essere anticipato, immaginato 
e narrato a partire dall’oggi. Un tempo 
e uno spazio abitati ad esempio dagli al-
beri senzienti nativi del pianeta 4470, il 
mondo creato della penna di Ursula Le 
Guin in Vaster than Empires and More 
Slow (1971). Un racconto sulla paura 
dell’altro/a, sulla violenza dei coloni, sul 
pensiero verde e l’afrofuturismo. Nel suo 
saggio, Lidia Curti, a partire dal romanzo 
di Le Guin, ci dona una riflessione sulla 
relazione profonda esistente tra ecologia 
e imperialismo. Il sistema della pianta-
gione basato sul mercato degli schiavi 
espropriati dall’Africa e deportati in Ame-
rica, privati della loro libertà, è «diventato 
modello per successivi sviluppi economi-
ci e organizzativi del mondo occidentale. 
La minaccia alla vivibilità del pianeta è in-
sita nelle pratiche delle piantagioni, con 
lo sterminio delle piante locali per creare 
il vuoto in cui esportare piante esterne 
all’ambiente per poi inserirle in un mec-
canismo di replica, come afferma Anna 
Tsing» (Curti 2019, p. 45).

Un ibrido, frutto di un innesto di semi 
diversi di sesso femminile; una bambina 
fantasma, uccisa da una madre fuggita 

dalla schiavitù con iscritto sulla schie-
na un albero di ciliegio; alberi senzienti 
di una foresta di connessioni e conflitti 
tra mondo vegetale e mondo umano: tre 
mostri della scrittura femminile dagli 
interstizi, tre fabule che (di)mostrano la 
violenza del sistema della piantagione 
del colonialismo e del capitalismo estrat-
tivo, nella sua produzione e riproduzione 
perpetrata su corpi e territori. Tre corpi 
cyborg, sui quali tale violenza è (i)scritta, 
ma che divengono anche corpi che scri-
vono, disegnando cartografie trasformati-
ve di sovversione e resistenza.

Le fabulazioni femminili dagli inter-
stizi scavano e creano nuovi mondi attra-
verso il potere trasformativo delle storie, 
nell’inscindibilità di fatto e finzione, di 
fatti e fabule, di figure stringa e femmini-
smo speculativo. Una scrittura incarnata 
che si fa corpo carnale di resistenza: d’al-
tronde, per attuare il loro potere trasfor-
mativo, le storie «devono venir fuori dal 
corpo umano – carne e ossa – e dal corpo 
della terra – cielo, liquido, suolo» (Anzal-
dúa 1987, p.75 mia trad.).

3. Per una posizione di ascolto: 
un gioco della matassa tra poli-
tica e ricerca accademica 
Mi scontro con la complessità di una testimo-
nianza che corre il rischio di oggettivare la 
subalternità, o, all’inverso, di romanticizzarla, 
quando non cadere nel razzismo sia pure in-
volontario. Lo sguardo occidentale che osserva 
tale intreccio e confronto può solo porsi accan-
to, appressarsi al suo oggetto di indagine, sen-
za mai presumere di parlare per le altre, toglie-
re loro la parola, vederle come vittime inermi e 
incapaci di agire (Curti 2006 p. 84).

Così scriveva Lidia Curti ne La voce 
dell’altra, esplicando in poche righe il 
grande lascito della sua produzione, del-
la sua ricerca e dei suoi molti scritti: una 
metodologia, postcoloniale e femminista, 
situata in una posizione di ascolto delle 
voci delle subalterne, nella continua mes-
sa in discussione di sé. Questa sua po-
stura deriva dal riferimento continuo alle 
scrittrici postcoloniali che, come Assia 
Djebar (1988), hanno fatto emergere la 
necessità di decostruire ed erodere il po-
tere dello spazio di parola che si occupa, 
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rintracciando la pericolosità che si cela 
nella pretesa di ‘parlare di’, ‘per’, ‘al posto 
di’ o di pensare di ‘dar voce a’. La regista, 
scrittrice e accademica vietnamita Trinh 
T. Minh-ha affermato invece l’irriducibi-
lità della sfida, seppur ardua, di speaking 
nearby: il ‘parlare vicino’ è un parlare che 
riflette su sé stesso, un posizionarsi ri-
spetto al mondo, che può avvicinarsi ad 
un soggetto, senza però tentare di impa-
dronirsene, afferrarlo o ridurlo alla pro-
pria misura e rappresentazione del mon-
do (Cfr. Chen 1992).  Sulla possibilità di 
parola delle subalterne il nucleo del pen-
siero resta certamente quello di Spivak, 
che in Can the Subaltern speak? (1988) 
decostruisce e critica la costruzione del 
soggetto moderno occidentale, consuma-
to sulla pelle, o meglio, sulle ceneri5, delle 
donne subalterne, dai così detti ‘Sud del 
mondo’: donne oggetto del sapere e del 
potere, mai soggetto, escluse, rimosse, 
silenziate dagli archivi della storia colo-
niale e postcoloniale. 

La produzione pratica e teorica del 
femminismo si è sempre interessata del-
le questioni relative alla postura e alla re-
sponsabilità del e nel discorso, sviluppan-
do così le concettualizzazioni dei saperi 
situati, del posizionamento e della riflessi-
vità (si vedano al riguardo Haraway 1988, 
Rich 1986, Rose 1997). Il più recente 
femminismo intersezionale6, a partire da 
queste categorie del pensiero e della real-
tà sociale, costruisce alleanze a partire dai 
diseguali posizionamenti che ricopriamo 
e dalle diverse oppressioni che subiamo 
dalla società capitalista, la cui gerarchiz-
zazione del mondo si organizza lungo 
le asimmetrie di potere del genere, della 
classe, della razza. Nell’indicare la violen-
za patriarcale come sistematica e struttu-

5 Il riferimento è al rituale sati indiano nel quale la donna vedova segue il marito defunto sulla pira funeraria, 
bruciando viva. In questo saggio Spivak utilizza il sati per la critica della costruzione del soggetto occidentale, con-
sumato appunto sulle ceneri della subalterna privata di voce, sia dall’India che dal discorso coloniale.
6 Si vedano, tra le altre, Davis 1981, Anzaldúa 1987, Crenshaw 2000, Combahee River Collective 2017. 
7 Non una di meno è un movimento transfemminista transnazionale nato in Argentina nel 2015 e diffusosi poi a 
livello globale – in Italia esploderà nel 2017. È un movimento nato contro i femminicidi e la violenza sulle donne 
e di genere, riconosciuta come violenza sistemica e strutturale che investe tutte le sfere della vita e si manifesta in 
molteplici forme, dalla violenza economica alla privazione della vita. Il movimento prende il nome dai versi della 
poetessa messicana S. Chávez, vittima ella stessa di femminicidio: ni una mujer menos, ni una muerta más.
8 Si vedano, tra le altre, Vergès 2019, Mohanty 2003, Lugones 2010. Per un’introduzione ai temi, ai testi e alle 
pratiche della decolonialità, cfr. Borghi 2020.

rale, basata sull’intersezione di questi assi 
del potere – che non si addizionano, ma 
appunto si intersecano tra loro -, i movi-
menti transfemministi contemporanei 
come ‘Ni una menos’ 7 immaginano e co-
struiscono mondi nelle mobilitazioni e 
negli scioperi che dal 2017 infiammano 
il mondo, con epicentro l’America Latina 
e la costruzione di un femminismo deco-
loniale8. L’intersezionalità è una pratica 
che non riguarda soltanto il riconosci-
mento del proprio posizionamento, tra 
oppressioni e privilegi, ma è un processo 
di alleanze che si costruisce nelle nuove 
relazioni e nell’immaginazione di nuove 
convivenze nelle lotte anticapitaliste fem-
ministe (cfr. Palermo-Sabatini 2021). Un 
modello simpoietico, potremmo dire, che 
punta a “Reincantare il mondo” (Federici 
2021) attraverso la pratica di “un solo no 
ma molti sì”: quello slogan zapatista che 
«riconosce l’esistenza di diverse traietto-
rie culturali e storiche e la molteplicità di 
risultati compatibili con l’abolizione dello 
sfruttamento – cosa che esclude la possi-
bilità di modelli universalizzanti di orga-
nizzazione sociale» (Federici 2020, p. 98). 

Come scrivevo all’inizio di questo ar-
ticolo, Lidia Curti è stata voce di questi 
processi. Non soltanto nella sua anticipa-
zione della pratica dell’intersezionalità e 
nell’amplificazione delle voci e delle me-
todologie del femminismo postcoloniale, 
ma ha anticipato anche la necessità della 
posizione di ascolto e della decostruzione 
della propria postura e dello spazio che si 
occupa, soprattutto quando si tratta di un 
luogo di potere come quello accademico. 
Ne è un esempio la sua critica agli studi 
culturali, che nel momento in cui si sono 
trasformati in una disciplina e dai mar-
gini si sono messi versi il centro, sono 
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caduti nelle medesime contraddizioni del 
potere che mettevano a critica, un perico-
lo insito nell’istituzionalizzazione del sa-
pere (cfr. Curti 1998). In un suo articolo 
del 2014 in ricordo di Stuart Hall, Lidia 
Curti scriveva che ciò che li ha uniti, tra 
le altre cose, era stato quel viaggio verso 
la rivoluzione, che negli anni ’60 non 
sembrava poi così lontana. Insieme han-
no poi imparato che la rivoluzione è un 
processo lungo, che deve partire anche 
dalla contestazione dello spazio accade-
mico, fatto di una «serie di interruzioni e 
di irruzioni da compiere alla maniera di 
ladre e ladri nella notte, che nel presente 
recuperino il passato che non passa per 
poter guardare al futuro»9. 

Quando parlo del metodo che Lidia 
Curti ci ha donato faccio riferimento pro-
prio a questo: al suo continuo interrogare 
e interrogarsi, con un occhio e un orec-
chio attenti alle voci e ai movimenti dal 
margine fuori dalle narrazioni dominanti, 
senza mai voler ‘silenziare’ o ‘parlare per’, 
ma incontrare compagne di viaggio, come 
lo sono state le molte scrittrici, accademi-
che, musiciste, artiste con cui ha dialogato 
negli anni. Una ricerca curiosa, continua 
e costante, intessuta per una vita intera 
con l’impegno politico, in un intreccio 
di interessi che richiamano le figurazio-
ni FS, tra fatti, fabule e femminismi. Le 
figurazioni FS creano delle figure di filo, 
ovvero storie, pratiche di pensiero e nuovi 
schemi di gioco simpoietici che insieme 
evocano un grande gioco della matassa: 

Partecipare al gioco della matassa equivale a 
trasmettere e ricevere degli schemi, lasciando 
perdere dei fili, preparandosi a sbagliare, ma 
riuscendo di tanto in tanto a scovare qualco-
sa che funziona, qualcosa di congruo e maga-
ri bellissimo che prima non c’era; equivale a 
trasmettersi connessioni ricche di significato, 
storie rivelatorie che passano di mano, dito 
per dito, luogo di attaccamento, dopo luogo di 
attaccamento, fino a creare le condizioni per 
una prosperità possibile sulla Terra. Il gioco 
della matassa può essere svolto da tanti sog-
getti allo stesso tempo, soggetti che mettono 
in gioco qualsiasi tipo di arto, basta mantenere 
il ritmo del dare e ricevere. Anche la ricerca 

9 https://www.roots-routes.org/performing-historysu-stuart-hall-gli-studi-culturali-accanto-al-vulcanodi-lidia-curti/ 

accademica e la politica sono fatte così: si svol-
gono tramite grovigli e zigzag che necessitano 
di passione e azione, di momenti di stasi e di 
mosse improvvise, di ancoraggio e di slancio 
(Haraway 2019, p. 24). 

Lidia Curti ci lascia la possibilità di 
costruire nuove figure di filo; un grande 
gioco della matassa che continueremo a 
intessere con il suo pensiero, i suoi scrit-
ti, il suo impegno politico e di contesta-
zione dello spazio accademico, «alla ma-
niera di ladre e ladri nella notte».
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